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L’impresa “virtuosa” 
 
 
Le Centrali Cooperative, grazie al contributo della Camera di Commercio di Macerata, hanno 
realizzato questa serie di piccole pubblicazioni, con lo scopo di diffondere i risultati del lavoro 
svolto in questi anni e di fornire strumenti utili a imprese e amministrazioni. 
In questi anni, in particolare con l’aggravarsi della crisi che ancora oggi condiziona tutti 
pesantemente, siamo stati impegnati sul territorio a creare e far funzionare strumenti che 
aiutassero a garantire un ambiente favorevole, per una competizione positiva tra le imprese. 
È proprio in una situazione di crisi che la concorrenza sleale e il non rispetto delle regole 
appaiono più odiose e dannose. Ecco allora la lotta contro la “cooperazione spuria”, i 
contratti di lavoro “pirata”, le gare al “massimo ribasso”, il lavoro nero e irregolare, ecc. Ed 
ecco, per contrastarli, l’impegno per regole certe e condivise, per la semplificazione e la 
concertazione, la legalità e la sicurezza. Tutto questo in più direzioni: nello specifico del 
nostro mondo con l’Osservatorio della Cooperazione presso la Direzione Territoriale del 
Lavoro e con la valorizzazione del sistema della Vigilanza e delle Revisioni cooperative, nel 
campo degli appalti pubblici con il Protocollo sulla legalità e la sicurezza, in agricoltura e nei 
trasporti con i due Protocolli sulla tutela del lavoro e la vigilanza, nella videosorveglianza con 
il Protocollo sull’installazione di sistemi di sicurezza nei luoghi di lavoro.  
È stato un lavoro collettivo di straordinaria sintonia ed efficacia. Riunite quasi in permanenza 
al tavolo di una Direzione Territoriale del Lavoro competente e attiva, con il supporto 
costante delle Direzioni Provinciali Inps e Inail, le Associazioni sindacali e d’impresa della 
provincia si sono cimentate in una intensa attività di confronto aperto e costruttivo, 
elaborando collegialmente una serie di regole di comportamento di grande utilità per tutti. In 
molti casi, tra cui quello decisamente più impegnativo degli appalti – anche a seguito del 
fondamentale Atto di Indirizzo dell’Osservatorio della Cooperazione – la partecipazione di 
amministratori locali e dirigenti pubblici e la regia della Prefettura hanno dato un contributo 
decisivo, mettendo ancor più in risalto il senso stesso di una comunità coesa attorno ad 
obiettivi comuni. 
Nel nostro «complesso sistema economico - è scritto nel Protocollo sugli appalti - sono 
fondamentali strumenti per un significativo sviluppo del territorio e della c.d. impresa 
“virtuosa”…». 
Impresa “virtuosa”, un concetto semplice e importante. Virtuosa – come abbiamo tutti 
condiviso – è l’impresa «che: 
- correttamente si pone sul mercato rispettando le regole ed i meccanismi della leale 

concorrenza;  
- presenta caratteristiche formali e sostanziali conoscibili e documentate; 
- consente le opportune verifiche sull’adeguatezza economico-finanziaria e tecnico-

organizzativa; 
- garantisce la piena corrispondenza tra formale certificazione di qualificazione ed effettiva 

consistenza tecnico-economica dell’azienda; 
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- si impegna fattivamente per garantire il diritto alla sicurezza ed alla salute dei lavoratori 
sui luoghi di lavoro tutelando e garantendo il proprio personale; 

- assicura il puntuale rispetto dei contratti collettivi di lavoro, sottoscritti dalle 
organizzazioni datoriali e sindacali comparativamente più rappresentative; in particolare 
assolve agli obblighi contributivi, assicurativi e retributivi nei confronti dei propri 
dipendenti e della committenza, adempiendo completamente ai propri obblighi nei 
confronti della collettività.» 

 
L’auspicio è che questi strumenti siano sempre più conosciuti e usati; è questa la finalità che 
ci proponiamo pubblicando e diffondendo questi libriccini. 
 

Le Centrali Cooperative 
Agci, Confcooperative, Legacoop 
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La buona cooperazione, solida via di uscita dalla crisi 
 
 

Il 2012 è stato universalmente celebrato quale “Anno internazionale delle Cooperative”, con 
lo slogan ufficiale “Le cooperative costruiscono un mondo migliore”. Nel dedicare questo 
speciale appuntamento a 1,4 milioni di cooperative diffuse nel mondo e a 800 milioni di 
cooperatori, l’ONU ha sottolineato, fra l’altro, il ruolo svolto dalle imprese cooperative per lo 
sviluppo economico-sociale e per la creazione di occupazione. 
Sorte nella Gran Bretagna del XIX secolo, le cooperative nascono e si sviluppano nel senso 
profondo di una “sfida” perenne quale modello alternativo in opposizione al sistema 
economico capitalista, ma anche, al contempo, quale possibile ed efficace scelta alternativa 
concreta rispetto agli altri operatori di mercato nel modello capitalista, muovendo da subito 
su un tracciato storico che porta la cooperazione a porsi quale fucina per la sperimentazione 
di soluzioni volte a sostituire le tipiche modalità di gestione economica intermediata, con una 
gestione diretta, a tratti rivoluzionaria, fondata sul coinvolgimento e sulla partecipazione 
personale dei lavoratori. D’altro canto, è nella dimensione collettiva e partecipativa che può 
rintracciarsi il tratto distintivo della cooperazione, la quale sintetizza le istanze dei singoli, 
universalizzandole, valorizzando la condizione lavorativa, da fattore consolidante e 
solidarizzante a sostrato organizzativo ed associativo. 
L’Italia è fra i Paesi del mondo che hanno riservato una attenzione speciale alla cooperazione, 
in particolar modo nel testo fondamentale, la Carta costituzionale: l’art. 45 Cost., infatti, pur 
senza fornire una definizione di cooperativa e in un dettato normativo non troppo chiaro, 
stabilisce che «la Repubblica riconosce la funzione sociale della cooperazione a carattere di 
mutualità e senza fini di speculazione privata», ma anche che «la legge ne promuove e 
favorisce l’incremento con i mezzi più idonei e ne assicura, con gli opportuni controlli, il 
carattere e le finalità». In questo modo, nella consapevolezza della significatività della 
presenza dei cooperatori nel mercato del lavoro, i costituenti hanno attribuito alle 
cooperative un ruolo di assoluto e indiscutibile primo piano, valorizzando proprio questa 
particola forma di gestione d’impresa, l’unica alla quale viene riconosciuta una connaturata 
“funzione sociale”, che per la generalità delle altre forme d’impresa rappresenta, non a caso, 
il limite costituzionale all’iniziativa economica privata (art. 41, co. 2 e 3, Cost.). Al punto che 
quelli che vengono costituzionalmente segnalati come vincoli esterni per l’attività 
imprenditoriale di tipo capitalistico, finiscono per rappresentare vere e proprie finalità 
consustanziali dell’impresa mutualistica nel modello cooperativo. 
Se è vero, tuttavia, che la legislazione, anche in materia di lavoro, per molti decenni, non ha 
saputo concretamente declinare il favore costituzionale riconosciuto alle società cooperative 
(così come ancor oggi inattuata rimane l’altra scelta privilegiata per il «diritto dei lavoratori a 
collaborare, nei modi e nei limiti stabiliti dalle leggi, alla gestione delle aziende» contenuta 
nell’art. 46 Cost., «ai fini della elevazione economica e sociale del lavoro in armonia con le 
esigenze della produzione»), nei tempi più recenti si è giunti, mediante la legge n. 142/2001, 
ad una riforma del lavoro in cooperativa, dalla quale hanno preso le mosse ulteriori ed 
efficaci momenti di tutela. 
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Sotto questo profilo rileva, primariamente, il “Protocollo sulla Cooperazione” (10 ottobre 
2007), che interviene nel settore cooperativo per concentrarsi sulle cosiddette cooperative 
“spurie” e sugli inevitabili effetti di dumping contrattuale provocato da esse nel sistema di 
relazioni contrattuali, incidendo pesantemente sulla competitività sana nella cooperazione, 
in ragione della rincorsa “al ribasso” per la riduzione dei costi, a danno dei lavoratori e del 
sistema nel suo complesso. L’accordo si propone l’ambizioso obiettivo di concretizzare una 
«efficace azione di contrasto al fenomeno», muovendo dal presupposto che le cooperative 
“spurie” nella scelta dei rapporti di lavoro da instaurare coi propri lavoratori disattendono i 
principi sottesi alla corretta applicazione della legge n. 142/2001, sia per quanto attiene al 
lavoro subordinato, sia per quanto riguarda quello autonomo. Il raggiungimento di tale 
obiettivo strategico viene immaginato e programmato attraverso la promozione di una 
«specifica e diffusa attività di verifica sulla concreta applicazione della normativa» di tutela 
dei rapporti di lavoro nel settore cooperativo, mediante «un diretto confronto con le parti 
sociali» spinto alla individuazione delle migliori e più efficaci «iniziative di carattere ispettivo 
finalizzate al contrasto di fenomeni elusivi», da realizzarsi attraverso la costituzione di 
appositi “Osservatori provinciali permanenti per la cooperazione” in seno a ciascuna 
Direzione Territoriale del Lavoro, composti dai rappresentanti delle Parti Sociali firmatarie del 
Protocollo, nonché da funzionari di Ministero del Lavoro, Inps e Inail.  
Conseguentemente, rileva l’art. 7, comma 4, del decreto-legge n. 248/2007, convertito in 
legge n. 31/2008, in base al quale, in presenza di una pluralità di contratti collettivi, le società 
cooperative applicano ai propri soci lavoratori i trattamenti economici complessivi non 
inferiori a quelli previsti dai contratti collettivi stipulati dalle organizzazioni datoriali e 
sindacali comparativamente più rappresentative a livello nazionale nella categoria. 
In questa prospettiva, la Direzione Territoriale del Lavoro di Macerata, quale Ufficio 
territoriale del Ministero del Lavoro, in questi ultimi anni, non soltanto ha garantito una 
piena funzionalità all’Osservatorio Provinciale Permanente della Cooperazione, ma ha altresì 
affiancato le Centrali Cooperative del territorio, sempre attente, proattive e vigorosamente 
partecipative, favorendo e promuovendo momenti di confronto e di intesa, per contrastare 
qualsiasi fenomeno di abusivismo e sviluppare modelli di dialogo sociale che, nel rispetto 
delle regole, consentissero di affrontare al meglio la grave crisi economico-finanziaria che ha 
caratterizzato questo tempo, con particolare attenzione al sistema degli appalti, pubblici e 
privati, e a settori produttivi di importanza strategica nel territorio come l’agricoltura e 
l’autotrasporto. Valga la pena menzionare, in quanto ideato in seno all’Osservatorio, 
anzitutto l’Atto di Indirizzo in materia di appalti ad uso delle pubbliche amministrazioni (10 
settembre 2010), che ha ricevuto il plauso delle Centrali cooperative a livello nazionale, di 
due importanti centri di ricerca universitari (Adapt-Centro Studi “Marco Biagi” della 
Università di Modena e Reggio Emilia e Olympus della Università degli Studi di Urbino “Carlo 
Bo”) e, non da ultimo, della stessa Direzione generale per l’attività ispettiva del Ministero del 
Lavoro che, con nota n. 18931 del 9 novembre 2010, ha esteso a tutti gli uffici territoriali il 
modello maceratese come “buona prassi” da condividere sull’intero territorio nazionale. 
Devono poi, senza dubbio, essere ricordati e valorizzati (come apprezzabilmente fanno le 
Centrali Cooperative con questa pubblicazione) anche gli ulteriori Protocolli d’Intesa, pensati 
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e maturati nell’Osservatorio, in tema di: installazione di sistemi di sicurezza, antirapina e 
antifurto nei luoghi di lavoro (3 agosto 2010, istituisce il Comitato tecnico per la 
videosorveglianza); tutela delle condizioni di lavoro e vigilanza in agricoltura (13 ottobre 
2010, istituisce il Comitato provinciale sull’agricoltura); tutela del lavoro e vigilanza nel 
settore dell’autotrasporto (23 dicembre 2010, istituisce l’Osservatorio provinciale 
sull’autotrasporto); legalità e sicurezza negli appalti (10 novembre 2011). 
Su queste basi, dunque, si deve ora, nel fare un piccolo bilancio del già realizzato, guardare al 
futuro, partendo da quanto sottolineava il compianto Marco Biagi, annotando la legge n. 
142/2001: «Altro che flessibilità: qui abbiamo superato le Colonne d’Ercole del tradizionale 
diritto del lavoro. E forse molti non se ne sono neppure accorti» (nello scritto “Progettare per 
modernizzare” del 2002); peraltro, assai prima, lo stesso Biagi (nel volume “Cooperative e 
rapporti di lavoro” del 1983) aveva osservato come dal settore cooperativo pervengono i 
risultati migliori nei «momenti di alta disoccupazione e di frequenti crisi aziendali», 
avvertendo tuttavia come si debba respingere nettamente, proprio nelle stagioni di più grave 
crisi economico-finanziaria una idea della cooperativa «degradata ad ultima risorsa per 
coloro che hanno perso o stanno per perdere il posto di lavoro». 
Questa, quindi, la “sfida” che, anche, a livello territoriale ci vede impegnati, nel nostro ruolo 
istituzionale di vigilanza e ispezione, al fianco delle Centrali Cooperative e delle 
Organizzazioni sindacali dei lavoratori, per assicurare al sistema cooperativo una guardia 
sempre alta contro fenomeni distorsivi, elusivi e fraudolenti che, specialmente nei tempi di 
crisi, possono avvelenare il mercato del lavoro, vestendo, spudoratamente, indebitamente e 
illecitamente, i panni delle cooperative. Doveroso, allora, permane l’impegno per 
l’attuazione costante dei principi affermati nel Protocollo sulla Cooperazione del 2007, che 
sola può comportare una sorta di “accerchiamento” nei confronti delle cooperative irregolari, 
determinato dal fatto che il riferimento ai soli contratti collettivi nazionali di lavoro 
rappresentativi impedirà il ricorso a contratti collettivi “di comodo” o “pirata”, obbligando le 
cooperative “spurie” a restare fuori dal mercato ovvero a regolarizzare la propria posizione. 

 
 

Dott. Pierluigi RAUSEI 
Direttore della DTL di Macerata 
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IL PROTOCOLLO SUGLI APPALTI 
 

 
Uno strumento straordinario  
in mano a imprese ed Enti appaltanti 
 
 
Con questo “Protocollo in materia di legalità e sicurezza negli appalti” abbiamo tutti 
uno strumento in più per garantire la partecipazione a gare di appalto a condizioni 
migliori. 
Abbiamo sottoscritto il Protocollo insieme con tutte le altre associazioni sindacali e 
di categoria della provincia, con tutti i soggetti istituzionali, gli Enti appaltanti e gli 
Istituti di vigilanza: dal Prefetto al Presidente della Provincia, dalle Università alla 
Camera di Commercio, dai Sindaci di tutti i comuni fino ai corpi di Polizia, la 
Direzione del Lavoro, l’Inps e l’Inail. 
Il Protocollo è quindi uno strumento di fondamentale importanza per regolamentare 
e tenere sotto osservazione l’intero comparto degli appalti pubblici in materia di 
lavori e servizi. 
Abbiamo elaborato e sottoscritto questo Protocollo per tutelare le cooperative che 
operano in regime di legalità, nel rispetto della normativa vigente in materia di 
contratti collettivi e sicurezza sui luoghi di lavoro nei confronti dei loro dipendenti e 
soci lavoratori; le cooperative infatti si trovano spesso a concorrere con imprese 
(cooperative e non) che operano invece in un regime di irregolarità se non di 
completa illegalità, consentendosi di effettuare ribassi spesso superiori a quello che 
persino il buon senso permetterebbe. 
Con la sottoscrizione del Protocollo è stato anche istituito un Comitato presso la 
Prefettura (al quale partecipano rappresentanti di Confcooperative e Legacoop) a 
garanzia del rispetto delle condizioni previste. 
Il Protocollo prevede molte condizioni di garanzia e tra queste, per esempio, quella 
di una soglia limite di ribasso del 25% che, in caso di superamento e conseguente 
aggiudicazione della gara da parte di un’impresa, permetterà l’intervento degli Enti 
di vigilanza e del Comitato, i quali esaminata la pratica possono attivare controlli da 
parte di INPS, INAIL e Direzione del Lavoro, così che sia verificata la corretta 
congruità tra il ribasso e il rispetto delle migliori condizioni per i lavoratori. 
Altri contenuti principali del Protocollo, rinviando comunque all’intero testo che qui 
pubblichiamo per un esame più dettagliato, riguardano in particolare:  
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― la tutela dell'interesse pubblico attraverso la valorizzazione dell'impresa 
"virtuosa", cioè quella che, in particolare, rispetta le regole e i contratti nazionali 
di lavoro sottoscritti dalle organizzazioni datoriali e sindacali comparativamete 
più rappresentative e quindi, per le cooperative, quelle che applicano i contratti 
sottoscritti da Confcooperative, Legacoop e Agci; 

― la conseguente indicazione nel bando di gara dell'obbligo di rispettare tali 
contratti di lavoro;  

― la facoltà al RUP (Responsabile Unico del Procedimento) di individuare nel bando 
una "soglia di vigilanza di ribasso offerto";  

― ove possibile, l'utilizzo della procedura negoziata e il ricorso privilegiato all'offerta 
economicamente più vantaggiosa invece di quella al massimo 
ribasso, attribuendo peso preponderante alla qualità del servizio rispetto al 
corrispettivo;   

― in caso di massimo ribasso, il ricorso privilegiato al metodo dell'esclusione 
automatica delle offerte con ribassi superiori alla soglia di anomalia;  

― per i servizi socio-sanitari l'applicazione della normativa e dei tariffari della 
Regione e, nei bandi per gli appalti di servizi in genere, la richiesta alle 
cooperative dell'attestazione di revisione, una congrua durata dei contratti, le 
linee organizzative e gli standard di qualità del servizio, l'assunzione esplicita del 
costo del lavoro contrattuale come incomprimibile e parametro di valutazione 
complessiva della qualità del servizio, la revisione prezzi per tutti i contratti di 
durata oltre un anno e la garanzia di adeguamento ai nuovi CCNL. 

 
Il protocollo diviene quindi uno strumento in mano anche alla cooperativa per 
verificare la trasparenza dei bandi di gara e per informare la propria Associazione di 
appartenenza, in particolare nel caso che:  

 l’impresa abbia partecipato ad un appalto e la gara sia stata aggiudicata con un 
ribasso superiore al 25% e di conseguenza “anomalo”, 

 l’impresa intenda partecipare ad un bando di gara ma questo si presume non 
conforme a quanto previsto dal protocollo.   

Pubblichiamo qui un modello di scheda di segnalazione con la quale  chiediamo alle 
cooperative di collaborare inviandoci le informazioni utili. 
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SCHEDA DI SEGNALAZIONE DA PARTE DELLE COOPERATIVE 
(da compilare in ogni caso, in tutto o in parte, e inviare alle Centrali Cooperative: 
Agci, Confcooperative, Legacoop) 

1. Nome e indirizzo dell'amministrazione aggiudicatrice (stazione appaltante); nome, 
indirizzo, numero di telefono e di fax, nonché indirizzo elettronico di un referente al 
quale si possono richiedere informazioni sull’appalto: 
……………………………………………………………………………………………………………………………………
……………………………………………………………………………………………………………………………………
…………………………………………………………………………………………………………………………………… 

2. Oggetto dell’appalto:  
……………………………………………………………………………………………………………………………………
……………………………………………………………………………………………………………………………………
…………………………………………………………………………………………………………………………………… 

3. Natura ed entità delle prestazioni, caratteristiche generali dell'opera (per 
esempio: categoria prevalente …, categorie scorporabili subappaltabili …): 
……………………………………………………………………………………………………………………………………
…………………………………………………………………………………………………………………………………… 

4. Procedura di aggiudicazione adottata:  
……………………………………………………………………………………………………………………………………
…………………………………………………………………………………………………………………………………… 

5. Criteri di aggiudicazione dell'appalto: 
……………………………………………………………………………………………………………………………………
…………………………………………………………………………………………………………………………………… 

6. Numero di offerte: 
…………………………………………………………………………………………………………………………………… 
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7. Nominativo e dati dell'aggiudicatario o degli aggiudicatari: 
……………………………………………………………………………………………………………..……………………
…………………………………………………………………………………………………………………………………… 

8. Valore dell'offerta cui è stato aggiudicato l'appalto (ribasso superiore al 25% 
dell’importo a base d’asta: 
…………………………………………………………………………………………………………………………………… 
 
9. Valore e parte del contratto che può essere subappaltato a terzi: 
……………………………………………………………………………………………………………………………………
…………………………………………………………………………………………………………………………………… 
 
10. Quadro dell’incidenza percentuale della quantità di manodopera per le diverse 
categorie di cui si compone l’opera o il lavoro (indicato dal progettista e facente 
parte dei documenti del progetto esecutivo ai sensi dell’art. 35, comma 1, lett. l, del 
DPR n. 554/1999) 
……………………………………………………………………………………………………………………………………
…………………………………………………………………………………………………………………………………… 
 
11. Data di aggiudicazione dell'appalto 
…………………………………………………………………………………………………………………………………… 
 
12. Data di pubblicazione del bando di gara 
…………………………………………………………………………………………………………………………………… 
 
13. Data prevista per l’inizio dei lavori 
…………………………………………………………………………………………………………………………………… 
 
14. Data prevista per l’ultimazione dei lavori 
…………………………………………………………………………………………………………………………………… 
 
 

Nome e firma del segnalatore 
 
________________________________ 
 
________________________________ 
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Pubblicazione realizzata dalla Cooperativa OPERA per Legacoop Marche, nell’ambito 
del Progetto finanziato dalla Camera di Commercio di Macerata, in collaborazione 
con le altre Centrali Cooperative Agci e Confcooperative, e con la Direzione 
Territoriale del Lavoro di Macerata. 
Progetto a cura di Massimo Lanzavecchia e Massimo Giuliano, Legacoop Marche. 
 
 
 
 
Legacoop Marche 
Via Dott. Sandro Totti, 10 – 60131 Ancona 
T: 071 2805882 – F: 071 2806107 
info@legacoopmarche.coop – www.legacoopmarche.coop 
 
Confcooperative Macerata 
Via Giovanni XXIII, 45 – 62100 Macerata 
T: 0733 36109 – F: 0733 269581 
macerata@confcooperative.it – www.confcooperative.marche.it 
 
Agci Marche 
Piazza Stamira, 10 – 60122 Ancona 
T: 071 200616 – F: 071 2074321 
info@agcimarche.it – www.agcimarche.it  
 
 
 
Direzione Territoriale del Lavoro 
Via Lorenzoni, 2-10-18 – 62100 Macerata 
T: 0733 405011 – F: 0733 4050216 
dpl-Macerata@lavoro.gov.it – www.lavoro.gov.it/Lavoro/DPL/MC/ 


